
45Martedì 12 Febbraio 2008MDOTTORI COMMERCIALISTI

Al via i nuovi criteri di redazione dei bilanci delle casse previdenziali. Servono garanzie

Rischio estinzione sotto controllo
Con le proiezioni a 50 anni si possono prevenire gli squilibri 

DI ALESSANDRO TRUDDA

La scorsa settimana è 
stato pubblicato in G.U. 
il provvedimento (art.1, 
comma 763 della legge 

Finanziaria 2007) che introdu-
ce sostanziali novità in termi-
ni di obblighi e poteri per tutti 
gli Enti previdenziali priva-
tizzati (dlgs 509/94) e privati 
(dlgs 103/96). Le modifi che di 
maggior interesse introdotte 
alla riforma Dini (al comma 
12, art.3 l.335/95) riguarda-
no il tema dell’uniformità dei 
criteri di valutazione nella 
redazione dei Bilanci tecnici 
attuariali.  

Fatte salve le complicanze 
applicative rispetto alle pecu-
liarità delle singole gestioni, 
la notizia non può essere ac-
colta che positivamente in con-
siderazione del fatto che fi nora 
le singole Casse di previdenza 
hanno utilizzato criteri molto 
eterogenei nella redazione 
dei propri bilanci tecnico-
attuariali rendendo di fatto 
impossibile una chiara  com-
parazione sullo stato di salute 
fi nanziario dei singoli Enti.

Le proiezioni a 50 anni del 
bilancio tecnico dovranno te-
nere conto, tra l’altro, dell’an-
damento del numero dei con-
tribuenti e del reddito medio 
in linea con il tasso di sviluppo 
dell’occupazione complessiva 
e della produttività del lavoro 
a livello nazionale. Da ora in-

nanzi sarà quindi sicuramente 
più agevole operare serie valu-
tazioni su un elemento laten-
te di rischio che caratterizza 
l’intero sistema previdenziale 
italiano dei liberi professio-
nisti così come concepito dal 
d.lgs. 509/94 e successivi prov-
vedimenti. Tale elemento di-
pende dalla variabile aleatoria 
demografi ca nuovi ingressi e 
può essere indicato come «ri-
schio di estinzione». Ci rife-
riamo alla possibilità che nel 
breve periodo le evoluzioni 
del mercato o gli interven-
ti normativi nel campo delle 
professioni producano una più 
o meno improvvisa riduzione 
delle iscrizioni all’Albo in un 
dato comparto professionale 
provocando un’interruzione 
di iscrizioni alla competente 
Cassa di previdenza.  

Come noto gli Enti ex dlgs 
509/94 nascono dalla priva-
tizzazione di gestioni pensio-
nistiche caratterizzate da un 
sistema di calcolo retributivo 
e da una iniziale eccessiva 
generosità della promessa 
previdenziale. Dal sistema 
pubblico si è ereditato anche 
il meccanismo di fi nanziamen-
to che è rimasto a ripartizio-
ne (Pay As You Go) spurio. Il 
quadro fi nanziario si completa 
rammentando che il provvedi-
mento istitutivo (come tutti i 
successivi) delle casse priva-
tizzate tende a chiarire che in 
nessun caso alcun onere pre-

videnziale sarà a carico dello 
stato. La conclusione intuitiva 
(la questione in realtà merita 
ben altri approfondimenti) è 
che il debito latente che cia-
scuna Cassa ha accumulato 
può essere estinto solo cari-
candolo «spalmato» sulle fu-
ture generazioni nel rispetto 
dei principi di equità.

Il rischio che gli ammini-
stratori delle singole casse 
non devono trascurare è che 
alla propria categoria vengano 
a mancare le suddette future 
generazioni di colleghi su cui 
fare affi damento per rispettare 
gli equilibri fi nanziari di lungo 
periodo. Riteniamo che tale ri-
schio debba essere affrontato 
non caso per caso ma a livello 
di impianto generale, creando 
forme collettive di garanzia 
fi nanziate da tutti gli appar-
tenenti al sistema in un ottica 
di solidarietà intercategoriale. 
Le componenti giovanili delle 
diverse categorie (l’Ungdc ha 
da tempo istituito un gruppo 
di studio) devono studiare la 
questione proponendo unita-
mente delle soluzioni che ridu-
cano tali elementi di rischio a 
favore dell’aspettativa previ-
denziale di tutti  i liberi pro-
fessionisti. 

DI NICOLA SGOBBA

L’avvio in concreto 
dell’Albo Unico ha la-
sciato ancora aperta 
la questione previ-

denziale. Dopo i vari tentativi 
di portare avanti un sereno e 
costruttivo confronto tecnico 
tra gli organi di rappresentanza 
delle due casse di previdenza, si 
sono registrate varie e fuorvian-
ti interpretazioni che hanno 
prodotto, come unico risultato, 
quello di accentuare le distanze 
e tentare di ingenerare ulterio-
re confusione tra i colleghi.

Nella parte fi nale dell’anno 
appena trascorso, comunque, 
sono emerse quelle conferme, 
ove mai ve ne fosse bisogno, che 
hanno rimarcato che la catego-
ria che prosegue senza soluzione 
di continuità è quella laureata, 
ossia quella dei dottori com-
mercialisti, cui si aggiunge, per 
fatto naturale, anche la nuova 
fi gura dell’esperto contabile.

A tal proposito molto chiara e 
puntuale è risultata l’audizione 
in commissione parlamentare 
di controllo sugli enti gestori 
del direttore generale delle po-
litiche previdenziali presso il 
ministero del lavoro.

Però come buona e consoli-
data consuetudine quello che è 
chiaro a tutti viene sistemati-
camente posto nel dubbio dallo 
stesso legislatore. L’esempio 
è portato dalla previsione di 
cui all’art. 6 comma 2 del dl n. 
248/07 (milleproroghe) che ha 
introdotto in forma anomala 
un termine (31/12/2008) per 
l’adozione di un progetto di 
unifi cazione tra le due Casse 
interessate. Al di là dei profi li 
di legittimità costituziona-
le della norma in commento, 
già messa nella giusta luce 
da autorevoli giuristi e dal-
lo stesso parlamento che sta 
esaminando il decreto per la 
sua conversione, l’aspetto più 

importante che va rimarca-
to è che la eventuale fusione 
non è più una strada ritenuta 
percorribile e opportuna dallo 
stesso vertice di categoria, an-
che per la parte espressa dai 
ragionieri. Ne siano prova il 
comunicato stampa e il primo 
programma di lavoro entram-
bi approvati all’unanimità dal 
neo insediato Consiglio Nazio-
nale dei Dottori Commerciali-
sti ed Esperti Contabili.

È evidente a questo pun-
to che occorrerà, da un lato 
esplorare ogni ulteriore ipo-
tesi di lavoro che, partendo 
dal consolidato principio del-
la separazione delle Casse, 
individui la migliore soluzio-
ne rispettosa delle differenze 
passate, attuali e prospettiche 
delle stesse; dall’altro lato, uti-
lizzare al meglio il momento 
politico-elettorale, avviando 
con entrambi gli schieramenti 
politici quel confronto orienta-
to ad una progettualità nell’in-
teresse della nostra categoria, 
e in particolare dei giovani.

Utile risulterà, a questo pro-
posito, una incisiva proposta 
che i vertici di categoria vor-
ranno all’uopo far inserire nei 
programmi di medio periodo del 
futuro Governo mirante a dare 
maggiore attrattiva alla profes-
sione dei dottori commercialisti 
ed esperti contabili assicurando 
nel contempo la migliore tutela 
previdenziale.

Per questi fi ni mutuando le 
esperienze di altre categorie 
che nel tempo hanno radicato 
la loro fattiva presenza negli 
organismi parlamentari, con la 
partecipazione diretta ai mo-
menti in cui vengono decise le 
politiche per le libere profes-
sioni, sarà utile promuovere 
la presenza in Parlamento di 
qualifi cati colleghi che possa-
no continuare a portare avan-
ti le istanze promosse a tutela 
della nostra categoria.

Riparte il pressing 
sulla previdenza
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La pensione obbligatoria 
nasce come strumento di ga-
ranzia ed assicurazione per 
tutelare il lavoratore contro 
l’evento «vecchiaia». Negli 
anni 60 i sistemi previden-
ziali cambiarono il loro obiet-
tivo e, con l’introduzione del 
meccanismo retributivo di 
calcolo,  la pensione diven-
ne un reddito sostitutivo 
dell’ultimo reddito percepito. 
I tassi di sostituzione (cioè 
il rapporto tra la pensione e 
l’ultimo reddito conseguito 
durante la vita lavorativa) 
erano pari a circa  l’80%.

Quel sistema ha generato 
un debito latente completa-
mente addossato sulle gene-
razioni future.

Questo processo ha in-
vestito anche le casse dei 
professionisti e ben presto è 
emersa con chiarezza l’inso-
stenibilità di un sistema fon-
dato su quei presupposti.

La nostra Cassa di previ-
denza, per tornare sul sen-
tiero dell’equilibrio, ha vara-
to nel 2003 una riforma che 
ha previsto il passaggio dal 
sistema retributivo di cal-
colo a quello contributivo, 

con il vincolo del pro rata, 
cristallizzando così profon-
de differenze di trattamento 
tra le generazioni. I giovani 
che vedranno calcolata la 
loro pensione, per una gran 
parte o per intero, con il si-
stema contributivo, avran-
no tassi di sostituzione tra 
il  25% e il 35% in relazione 
ai versamenti che effettue-
ranno. 

Questa circostanza intro-
duce l’importanza del tema 
della rendita. Infatti la mo-
destia delle pensioni pro-
messe induce i giovani a ri-
tenere che la costruzione del 
primo pilastro sia divenuta 
non conveniente, favoren-
do l’idea che siano migliori 
forme di tutela «fai da te». 
Per questo motivo l’Ungdc 
è fortemente impegnata a 
far comprendere che è ben 
diverso avere a disposizione 
alla fi ne della vita lavorati-
va un capitale o una rendita. 
Infatti solo la rendita assi-
cura in vecchiaia dal rischio 
di sopravvivere alle proprie 
ricchezze visto che ha un ca-
rattere vitalizio.

Non vi è dubbio che questo 

tema riproponga con forza 
la questione dell’equità in-
tergenerazionale che deve 
diventare non solo tema di 
battaglia sindacale per i gio-
vani, ma un impegno comu-
ne di tutte le generazioni di 
professionisti secondo una 
logica di solidarietà catego-
riale che, oltre che dovero-
sa, costituisce il segno della 
compattezza di una intera 
categoria.

Fabio Battaglia

PER COMPENSARE LA MODESTIA DELLE FUTURE PENSIONI

Impegno per l’equità intergenerazionale

46° CONGRESSO 
NAZIONALE 
UNGDC

Firenze - Palazzo dei Con-
gressi, 13-15 marzo 2008.

“La soluzione stragiudi-
ziale delle crisi di impresa 
e i metodi alternativi di ri-
soluzione delle controversie 
quali nuove opportunità di 
lavoro per i giovani dottori 
commercialisti” 

Informazioni e iscrizioni: 
www.ugdcfi .it

A Firenze il 46° congresso nazionale

Il Palazzo dei Congressi
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